PARROCCHIA TRASFIGURAZIONE BITRITTO

INCONTRO GIOVANISSIMI PRENATALIZIO

MAI UNA GIOIA
Durante l’incontro abbiamo proiettato varie frasi sul “Mai una gioia”, di cui i social sono pieni, per stimolare la discussione...
1. Introduzione sul titolo e sull’uso abbondante che si fa oggi di questa espressione (addirittura i raduni nazionali...)
· Dio ci ha creati nella gioia. Il Dio in cui crediamo ama far festa, ama essere nella gioia. Per questo è lì che miriamo.

· Se vi hanno raccontato di un Dio nemico della vostra felicità, che vi scruta da lassù pronto a togliervi ogni giorno un pezzo di felicità, non ci credete!

· Ci sono quelli che si accontentano di vivere una vita da sei meno meno.... e quelli del “Mai una gioia...”.... quelli che vivono nell’inquietudine! Che bella cosa l’inquietudine... questa ricerca continua della felicità e di Dio...

· Signore, come dono di Natale... insegnaci ad ascoltare la nostra inquietudine: sì proprio quella cosa scomoda che spesso cerchiamo di zittire... 

2. VIDEO Spezzoni del film INSIDE OUT
TRAILER https://www.youtube.com/watch?v=pI1PY1dxdYs
VIDEO IN CUI GIOIA RINCHIUDE TRISTEZZA IN UN CERCHIO (Gioia cerca di prendere il controllo totale del quartier generale; la propria filosofia di vita è: la vita deve essere perfetta, sempre gioiosa, sempre felice). 

https://www.youtube.com/watch?v=mCIC_iMaONE
ASCOLTO EMPATICO https://www.youtube.com/watch?v=t-asXorVstM

Inside Out si basa sulle ultime ricerche scientifiche e, coerentemente a esse, ci mostra 5 emozioni di base: gioia, tristezza, disgusto, rabbia, paura. Quattro negative e una sola positiva, mi dicono spesso alcuni (in aula o in sessione di coaching o consulenza filosofica). Ma non è così. Intanto servono tutte. E non solo, senza di esse non faremmo nulla, perché le emozioni sono ciò che ci muove: emotion in inglese ha la stessa radice di motion e move, parole che riguardano il muoversi (e il cinema.... guarda caso, che si dice movie). Insomma, le emozioni sono il sale della vita, per così dire. E, contrariamente a quanto sostenuto a volte (ma solo a volte) nella storia del pensiero, sono tutte utili. La paura ci rende prudenti di fronte ai pericoli (e a mantenerci in vita...), la rabbia ci dà l'energia per combattere le avversità (e a scaricare un po’ i nervi...), il disgusto ci protegge dalle intossicazioni (la pizza con i broccoli...), anche mentali, come i malefici influssi provenienti dalle persone negative o noiose. E la tristezza? A che serve la tristezza? 

A molte cose: in primo luogo, se espressa, rende noto agli altri che "c'è qualcosa che non va" e funziona pertanto come una specie di richiesta di aiuto. Ma serve anche a mantenere il nostro rapporto col mondo, perché ci ricorda che il mondo non va sempre come vorremmo e molte cose sono, purtroppo, non ideali o "brutte": supporta il nostro senso della realtà. Per lo stesso motivo è indispensabile a mantenere stabile la nostra identità: avete presente le persone sempre e soltanto insopportabilmente felici? Sono inquietanti e ci fanno temere che crollino da un momento all'altro, senza contare che spesso sono poco capaci di ascolto ed empatia. Invece per essere empatici bisogna essere capaci di tristezza: ecco un'altra funzione importante di questa emozione. 

Come dire, insomma, che la sola gioia non è la felicità. Ed eccoci tornati all'inizio: sorpresa! La felicità richiede anche la tristezza. E pure le altre emozioni. Infatti noi vogliamo essere felici in una vita reale, che comporta desideri e progetti, rapporti con gli altri e con le cose del mondo. Il che comporta anche eventi frustranti, pericoli, esperienze spiacevoli, ostacoli ed avversari. Con le emozioni che ne conseguono. Brutto? No! È questione di quantità: una vita felice ha tanta gioia e poca paura, pochi disgusti e poca rabbia: queste sono emozioni "contro" qualcosa d'altro e possiamo paradossalmente minimizzarle lavorando soprattutto sulla nostra accettazione del mondo e degli altri. Cosa che richiede, però, un bel lavoro da parte della tristezza, perché come dicevamo prima, essa ha a che fare con la nostra identità, la nostra memoria e il nostro senso della realtà. 

Un viaggio dentro la mente di una ragazzina di 11 anni. Un percorso che alla fine è lo stesso per tutti. Perché le emozioni, quelle emozioni, sono trasversali all’età, al sesso e al ruolo.

La paura, la rabbia, il disgusto, la gioia e la tristezza governano il nostro esserci, quello di chi ci sta accanto e quello di chi pensiamo di conoscere.

È un film sull’imperfezione e sull’importanza di imparare ad accettarsi fragili e mancanti.

Fino a quando Gioia si ostina a rendere le giornate di Riley perfette, inanella un guaio dietro l’altro e, distrugge inesorabilmente la personalità della ragazzina.

Imparare ad ascoltarsi, con indulgenza, imparare ad amare e a dialogare con il lato che rende imperfetto il nostro essere al mondo, ecco il mio Inside Out.
La tristezza va sperimentata. Non soffocata, mascherata, negata.
Le emozioni diverse dalla gioia non rendono la nostra vita meno difettosa, ma, al contrario, sono proprio ciò senza cui la nostra vita sarebbe una finzione, un film, una soap opera.

Fino a quando ci ostineremo a negare determinate emozioni e sentimenti, staremo vivendo nell’ipocrisia. È solo abbracciando le nostre fragilità che potremo trovare il giusto equilibrio per affrontare i percorsi di questo viaggio terreno.
La tristezza ci serve a ritornare felice. Spesso ha una funzione catartica e liberatoria (nel film: pianto liberatorio per ritornare ad essere felici tra le braccia di mamma e papà, dopo aver espresso loro le sue preoccupazioni) e ci aiuta a comprendere il dolore dell’altro (nel film è la scena con Bing Bong). 

Il passaggio dall’infanzia all’adolescenza è rappresentato dal passaggio da emozioni semplici ad altre più articolate.

Ne parla anche Alessandro D’Avenia... ma lui chiama la tristezza “tormento”

3. VIDEO Il tema del dolore. Il prof. Alessandro D'Avenia a lezione (TUTTO: 5 min)
(https://www.youtube.com/watch?v=IPAwiJwLNkE)

Il tormento fa sempre centro nel nostro cuore. La gioia al contrario se cercata individualmente non si fa mai raggiungere. 

"La gioia è qualcosa di ricevuto, le cose più belle della vita nascono sempre da un tormento". Così il giovane professore insegna ai suoi ragazzi a non avere paura del dolore e ad imparare dalla poesia che riesce ad andare "nel cuore del cuore dell'uomo".

4. GIOIA DEI MODA’ – video originale della band
Sognare di volare e avere sempre il bisogno, di nuove sensazioni per cancellare un ricordo.

E non esiste un cielo, senza stelle se resto ad occhi chiusi ed oltre, oltre le nuvole guardo.

Eppure gioia, se penso che son vivo, anche in mezzo al casino.

Eppure gioia, se penso che da ieri, io sono ancora in piedi.

 Pensare di star male è non avere rispetto, verso chi sta peggio, verso chi invece è già morto.

Eppure gioia, se penso che son vivo,

anche in mezzo al casino.

Eppure gioia, se penso che da ieri, io sono ancora in piedi.

 Distendersi su un prato e respirare la luce, confondersi in un fiore e ritrovarsi a sentire, l'odore dell'estate, la fatica delle salite, per apprezzarle meglio, quando saranno discese.

Eppure gioia, se penso che son vivo, anche in mezzo al casino.

Eppure gioia, se penso che da ieri, io sono ancora in piedi.

5. LA GIOIA E IL CRISTIANO A NATALE (L’animatore riassume)
Nel Vangelo vediamo come gli eventi che segnano gli inizi della vita di Gesù siano caratterizzati dalla gioia. Quando l'arcangelo Gabriele annuncia alla Vergine Maria che sarà madre del Salvatore, inizia con questa parola: "Rallegrati!" (Lc 1, 28). Alla nascita di Gesù, l'Angelo del Signore dice ai pastori: "Ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore" (Lc 2, 11). E i Magi che cercavano il bambino, "al vedere la stella, provarono una gioia grandissima" (Mt 2, 10). Il motivo di questa gioia è dunque la vicinanza di Dio, che si è fatto uno di noi.
Come incontriamo Dio nella nostra vita? Con l’ascolto della Parola, la partecipazione all’Eucarestia, AMANDO (L'amore è legato alla gioia. Se avete un grammo di amore, avrete anche un grammo di gioia. Ma se il vostro amore è senza misura, così sarà la vostra gioia), convertendoci, vivendo le prove della vita, testimoniando la gioia.... ma soprattutto a Natale!

Se Dio nella sua umanità ha fatto il falegname per trenta anni, la nostra umanità può essere pienamente divina nel quotidiano lavoro. La garanzia sono proprio quei segni "mortali" che non spariscono nel corpo glorioso del risorto e che il Tommaso che c’è in noi deve verificare. Segni che Caravaggio dipinge con realismo evangelico (ci scandalizza forse per questo?). Non è un dio che nasconde i segni del quotidiano con i suoi fallimenti, ferite, cadute. Non è un dio scolpito nella perfezione sognata dell’arte, ma è la reale gloria di un corpo umano, fatto carne tessuta nel grembo di una donna e straziata dalla croce. Dal Natale in poi abbiamo l’alibi perfetto per non essere accusati di noia, stanchezza, fallibilità, ferite, perché la soglia non è più fuori dal tempo e dallo spazio, nella perfezione irraggiungibile, ma è riscattata qui, adesso, nel corpo, nella fatica, nel lavoro quotidiano, nella misura in cui lasciamo abitare dal divino la statua che siamo, fino a che la pietra diventi carne del divino per via di grazia. Terra, profano, corpo, lavoro sono tutte dimensioni del santo, da quando il santo si è fatto terra, profano, corpo, lavoro. Se non ci riesce di viverlo è perché, come Tommaso, non abbiamo ancora creduto nel Natale di allora, e in quello eucaristico di ogni giorno, non più irraggiungibile cibo degli dei, ma tangibile pane quotidiano.
Dio si fa trovare sempre da chi fa bene il proprio lavoro: come perfezionamento del pezzo di mondo che gli è affidato, come perfezionamento delle persone con cui lo svolge, come perfezionamento della propria capacità di stare al mondo. Chi cerca la stella nel proprio lavoro, trova la Stella nel proprio lavoro. Alcuni esegeti dicono che la stella in cielo non c’è mai stata e ci si riferisce simbolicamente alla stella che è Cristo, stella di Davide. Di questa idea era l’astronomo Tycho Brahe (1546-1601), che sosteneva la stella non fosse un fenomeno naturale. Ma gli rispose uno più grande di lui, Johannes Keplero in persona (1571-1630), che cercò di identificarla prima con una Nova (uno stadio della vita di una stella che emana fortissima luminosità per alcuni giorni) e poi con una congiunzione planetaria avvenuta il 4 a.C. o l’1 a.C. (quando due o più pianeti, appaiono vicini tra loro e sommano la loro luminosità, anche se si tratta solo di un effetto di prospettiva). Keplero scoprì il fenomeno durante il Natale del 1603: si trattava della congiunzione tra Giove, Saturno e Marte, nella costellazione dei Pesci. Questa congiunzione avviene ogni 800 anni circa: tutto tornava. I magi avevano visto tre pianeti tra loro vicini sommare le loro luminosità in una triade. Nella sua opera De die natiali Iesu Christi escluse che si trattasse di una cometa (un corpo che periodicamente si avvicina al Sole e genera quindi una coda di luce per combustione per poi "spegnersi" quando è lontano, registrato nel 12-11 a.C, la famosa cometa di Haley). Scienziati e storiografi dibattono ancora, ma l’ipotesi di Keplero sulle congiunzioni planetarie è la più accreditata e compatibile col viaggio altrimenti non giustificato dei Magi (una Nova o una cometa non erano eventi così rari per un osservatore del cielo). Comunque sia, il dato ineludibile è la presenza del Corpo Celeste: il Bambino-Dio. Nell’uno e nell’altro caso, per i Magi, c’è una chiamata scaturita proprio a partire dalla propria vicenda umana e professionale. I talenti che abbiamo sono il terreno della visione della stella e della la Stella, l’alfabeto che Dio ci presta per intrattenere un dialogo con lui: l’artista con i suoi colori, il panettiere con il suo impasto, il professore con la sua lezione. «Dio ci ha chiamati con inequivocabile chiarezza. Come i Magi, anche noi abbiamo scoperto nel cielo dell’anima la stella che ci guida e illumina...>>.

E’ l’inquietudine che ha spinto i Magi a partire...

Papa Francesco: la gioia cristiana ha il suo fondamento nella fedeltà di Dio. La nostra gioia è Gesù Cristo, il suo amore fedele e inesauribile. Quando un cristiano diventa triste vuol dire che si è allontanato da Gesù.

Ermes Ronchi: Perché il Natale? Dio si è fatto uomo perché l'uomo si faccia Dio. Cristo nasce perché io nasca. La nascita di Gesù vuole la mia nascita: che io nasca diverso e nuovo, che nasca con lo Spirito di Dio in me.

Natale è la riconsacrazione del corpo. La certezza che la nostra carne che Dio ha preso, amato, fatto sua, in qualche sua parte è santa, che la nostra storia in qualche sua pagina è sacra.

Il creatore che aveva plasmato Adamo con la creta del suolo si fa lui stesso creta di questo nostro suolo. Il vasaio si fa argilla di un vaso fragile e bellissimo. E nessuno può dire: qui finisce l'uomo, qui comincia Dio, perché Creatore e creatura ormai si sono abbracciati. Ed è per sempre.

6. INTERVISTA DI D’AVENIA TV 2000 SUL SUO ULTIMO LIBRO (DA MIN. 19 A 22)
(https://www.youtube.com/watch?v=dYr_aaqSM8U)

“Non è che il fare tavoli per 30 anni è meno importante di quello che ha fatto nei 3 anni dei Miracoli”

“La luce è dentro le cose di tutti i giorni, qualsiasi sia la dotazione che Dio ci ha dato”

Associare pezzi di sue recenti interviste?

<<La malinconia è una categoria spirituale che dice che c'è una reliquia di infinito nel cuore di ognuno di noi... che ci dice che noi siamo fatti per la felicità... poi questa felicità scappa sempre.... ma l'abitare la malinconia ci aiuta a guardare il notturno della vita e a cercare lì dentro una luce. E tutti, tutti nelle nostre giornate abbiamo almeno un momento di malinconia... quel momento in cui ci diciamo: "ecco come sarebbe dovuta andare.... ma perché non è andata così?!" 
Leopardi in tutta la sua poesia ci aiuta ad abitare questi momenti di malinconia dicendo: "questo è profondamente umano non lo raddrizzate!!"...... questo sentimento che mi sembra storto..... perché è lì che si nasconde la ricerca della felicità: la ricerca della felicità è fatta di tantissime FERITE e la malinconia ne è una manifestazione!>>

(dal video forum di repubblica.tv, presente anche su youtube comunque)
7. NIENTE PAURA (LIGA)... noi non abbiamo avuto tempo per farla ascoltare ma ci sta...
A parte che gli anni passano

per non ripassare più

e il cielo promette di tutto

ma resta nascosto lì dietro il suo blu

ed anche le donne passano

qualcuna anche per di qua

qualcuna ci ha messo un minuto

qualcuna è partita ma non se ne va

 

Niente paura

niente paura

niente paura

ci pensa la vita

mi han detto così

niente paura

niente paura

niente paura

si vede la luna

perfino da qui

 

A parte che ho ancora il vomito

per quello che riescono a dire

non so se son peggio le balle

oppure le facce che riescono a fare

a parte che i sogni passano

se uno li fa passare

alcuni li hai sempre difesi

altri hai dovuto vederli finire

 

Niente paura...

 

Tira sempre un vento

che non cambia niente

mentre cambia tutto

sembra aria di tempesta

senti un po' che vento

forse cambia niente

certo cambia tutto

sembra aria bella fresca

 

A parte che i tempi stringono

e tu li vorresti allargare

e intanto si allarga la nebbia

e avresti potuto vivere al mare

ed anche le stelle cadono

alcune sia fuori che dentro

per un desiderio che esprimi

te ne rimangono fuori altri cento

 

Niente paura...

8. VIDEO Avvento 2012 - RapGesuCristico Progetto The Wall e subito dopo “Il primo dono di Natale”
(https://www.youtube.com/watch?v=cYYCnP27HH8&feature=youtu.be)

(https://www.youtube.com/watch?v=QXNDO8Taz94)

2 VIDEO TOTALE 5 min. Fermati un attimo: preparati, siamo in Avvento

E ricordatevi chi ha fatto il primo Presepe nella Storia....  S. Francesco.
Un po’ come nella nostra Chiesa, Gesù Bambino verrà posto sotto l’Altare...
9. PREGHIERA FINALE 

In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui la bellezza che tanto vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. È Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna».
Attività?: Dona un sorriso

Ognuno prende una emoticon «triste», dietro cui scrive ciò che non gli permette di essere un cristiano gioioso. Poi la consegna a un compagno.

Alla fine, nello stesso momento, tutti strappano l’emoticon ricevuta, con l’intento di farsi carico della tristezza altrui e «strapparla via».

Dopo aver fatto questo gesto, ognuno prende «un sorriso», scrive dietro un augurio di gioia e lo dona al compagno da cui ha ricevuto l’espressione di tristezza.

